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INSIEME pellegrini sulla strada verso 

MADRID 2011

Itinerario spirituale in compagnia di giovani santi di AC


Un tempo per meditare

LUCA 24,13-35

TU SEI LA NOSTRA ROCCIA.

CHE LA FEDE IN TE SIA IL FONDAMENTO SOLIDO DI TUTTA LA NOSTRA VITA!

“Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: "Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?". Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: "Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?". Domandò loro: "Che cosa?". Gli risposero: "Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto". Disse loro: "Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: "Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto". Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l'un l'altro: "Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?". Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!". Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane”.

(((
Ognuno di noi conosce bene il meccanismo della delusione, e quanto più grande era la speranza e l’aspettativa, tanto più grande può essere la fatica di vedere apparentemente che tutto è finito. Conosciamo cosa significa “tornare indietro”, rifare a testa bassa la strada che avevamo fatto orgogliosi e fiduciosi. La delusione può essere davvero pesante da sopportare… E la sapienza umana ci insegna che una buona medicina è parlarne, dare un nome alla fatica, avere la compagnia di un amico con cui condividere. Quanto ci assomigliano i due di Emmaus!

Gesù è il compagno sconosciuto che si aggiunge ad una conversazione un po’ depressa, è quello che sembra non capire quanto sia duro. Eppure è lui che scalda il cuore, spiega le Scritture, spezza il pane: ci è detto chiaro, non ce la faremo ad essere discepoli se contiamo solo su noi stessi; prima o poi la delusione avrà il sopravvento. Ma abbiamo due strumenti certi per fare di Gesù la nostra roccia solida: la Parola di Dio nella Scrittura e l’Eucaristia. Due cose semplici e fondamentali, non ci serve altro. Nella Parola e nel pane Gesù si fa ogni giorno il compagno silenzioso che scalda il cuore, nutre, guida.

Nella Parola e nel pane Gesù ci accompagna e ci fa sperimentare la sua risurrezione. Cosa altro chiedere?
In compagnia di giovani santi 

BEATA PINA SURIANO


Giuseppina nasce nel febbraio del 1915 in una famiglia contadina a Partinico, provincia di Palermo, Diocesi di Monreale. Primogenita, Pina cresce nella grande casa dei nonni assieme a tutti i famigliari. Qui viene allevata ed educata secondo i principi della fede e della morale cattolica: la religiosità si respira nell’aria e presto entra nella sua sensibilità. Si manifesta come carattere docile, quasi sottomesso, a quattro anni entra nell’asilo delle suore Collegine di Sant’Antonio. Dal 1921, a scuola, si contraddistingue per l’interesse e l’amore dello studio in tutte le materie. L’anno successivo riceve i sacramenti ed entra nella Gioventù Femminile di Azione Cattolica. Dodicenne, ne frequenta gli incontri con grande coinvolgimento, sarà beniamina, aspirante, giovane, fino a diventare, tra il ’45 e il ’48, presidente delle giovani nella parrocchia di Maria del SS. Rosario, appena sorta. Fa della parrocchia il centro motore di tutti i suoi movimenti, di tutti i suoi interessi. Tutte le sue attitudini religiose, l’appartenenza alla Chiesa e la sua spiritualità sono informate dal sentirsi membro dell’associazione: essa assume un ruolo capitale nella sua vita. La pratica religiosa, così frequente e approfondita, porta Pina allo scontro con la madre, la quale temeva che i propositi matrimoniali che aveva per la figlia andassero in fumo. Nel 1932, nonostante questo, Pina fa voto di castità nella chiesetta delle Figlie della Misericordia e della Croce, sede della GF. Rinnova con costanza il suo voto e nutre il desiderio di intraprendere la vita religiosa, rifiutando diverse proposte di matrimonio. Le difficoltà sono però insormontabili, non otterrà nemmeno la benedizione della famiglia, e quindi comprende che la via religiosa è per lei chiusa. Continua la sua esperienza di credente impegnata, laica, da dirigente di AC e presidente delle Figlie di Maria, unione da lei fondata nel 1948 e presieduta fino alla morte. Il 30 marzo dello stesso anno, con tre amiche, si offre a Gesù come vittima per la santificazione dei sacerdoti. Ha appena il tempo di partecipare alle celebrazione per il trentesimo anniversario della GF, poi contrae una dolorosissima forma di artrite reumatica che la condurrà alla morte il 19 maggio 1950. Muore in odore di santità, come testimonia la partecipazione della gente ai funerali, grazie ai numerosi esempi di perfezione che diede fino alla fine.



«Gesù, io mi abbandono a Te. Tu mi vuoi in questa via ed io vengo»

Giovedì santo, 1935
«Certo, Lei, o Padre, comprenderà come sia stato amaro il calice che Gesù mi porse in quell’istante, ma pur nondimeno dovetti berlo fino all’ultima stilla e continuo purtroppo ad abbeverarmi in esso tuttora, ogni qualvolta Gesù me lo porge, ripetendo ad ogni minuto: non la mia ma la tua volontà sia fatta!».

A padre Pio da Pietrelcina, 1947
«Tu, o Gesù, comprendi il vuoto, lo scoraggiamento, l’abbattimento e la tortura in cui sono immersa… quindi vengo a Te, non per essere alleggerita, ma invece per aumentarmeli, e farmi comprendere ben chiaro qual è la Tua volontà su di me. Quale sarà dunque la grazia che vengo a chiederTi, il mezzo e il modo con cui parlerai chiaramente al mio cuore? Che Tu, o Gesù, mi colpisca con una malattia crudele, inguaribile, affinché possa con chiarezza convincermi che la vita religiosa non è per me e quindi possa il restante della mia vita offrirtela a Te, fra gli spasimi del corpo, che voglio si consumi lentamente, come l’olio della Tua lampada».

Pasqua 1949, anniversario della sua offerta a vittima
«Essendo composta di persone che appartengono alle diverse classi sociali, l’A.C. può compiere su larga scala il più efficace apostolato, l’apostolato del simile sul simile, cioè dell’operaio sull’operaio, dello studente sul compagno di scuola, del professionista sul collega di professione. Un apostolato di tutti i luoghi e di tutte le ore, che conosce i bisogni dei cuori e le vie più spedite e più sicure per giungervi e conquistarli a Cristo – apostolato insomma che soltanto noi laici possiamo compiere…» 

«Aderì fin da ragazza alla Gioventù Femminile di Azione Cattolica, di cui fu poi dirigente parrocchiale, trovando nell’Associazione importanti stimoli di crescita umana e culturale in un clima intenso di amicizia fraterna. Maturò gradualmente una semplice e ferma volontà di consegnare a Dio come offerta d’amore la sua giovane vita, in particolare per la santificazione e perseveranza dei sacerdoti.»
Giovanni Paolo II, 
Omelia alla Beatificazione di Pina Suriano, spianata di Montorso, Loreto,

  5 settembre 2004 



Beata Pina Suriano





Undicesima tappa


Aprile - maggio 





Una giovane come noi








La parola a Pina
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